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E ora parliamo di Kevin

Cosa succede a una madre quando, dopo 
averlo voluto, al momento del parto rifi uta 
il fi glio? E, dopo che lui è nato, nonostante 
le sue cure, avverte il risentimento di lui nei 
suoi confronti: esibito, cattivo? Il fi lm, diretto da Lynne Ramsay, è un Elephant 
di Gus van Sant ripensato più crudelmente, con un ragazzo che una mattina 
ammazza i coetanei. Perché? Duro e drammatico, il fi lm è però intriso di amore 
della madre (una bravissima Tilda Swinton) per il fi glio (un ambiguo Ezra Miller) 
che non la vuole, ma che, in carcere, per la prima volta l’abbraccia. Doloroso e 
sanguigno, apre scenari di rifl essione inediti sulla maternità.
Regia di Lynne Ramsay; con Tilda Swinton, Ezra Miller.
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E ora parliamo di Kevin: complesso, problematico, dibattiti (prev.).

War Horse: consigliabile, semplice (prev.).

Paradiso amaro : complesso, problematico (prev.).

Dimenticate Marlon Brando nel fi lm di 
Elia Kazan. Pure Vivien Leigh. Ovvero 
lo straniero, brutale Kowalsky, e 
l’alcolizzata Blanche di Un tram che si 
chiama desiderio di Tennesse Williams. 
L’allestimento del regista Antonio 
Latella toglie ogni aura americana 
al dramma per farne una spiazzante 
messinscena di grande potenza 
espressiva. La sua diventa una 
parabola sulla fragilità dei rapporti 
umani, sullo squilibrio tra sogno e 
realtà che ha il suo campione nella 
anacronistica, velleitaria Blanche. 
Il disegno registico di Latella persegue 
una prospettiva astratta. Ricorre 
a suoni fra rock e interferenze 
sonore; usa luci accecanti con fari 
cinematografi ci manovrati a vista 
che mettono sotto osservazione 
i personaggi per sottolineare gli 
stordimenti della protagonista che, 
dietro lo schermo del perbenismo, 
nasconde il fallimento di una vita 
bruciata. La scena ingombra di 
intelaiature di mobili domestici che 
inglobano proiettori e amplifi catori, 
collegate da un fi tto reticolato 
elettrico, rimandano alle venature 
del cervello. Siamo, infatti, dentro la 
testa della protagonista, che ricorda 
e racconta al suo analista l’intera 
vicenda. Laura Marinoni, Vinicio 
Marchioni, Elisabetta Valgoi sono tre 
dei sei bravissimi attori coinvolti e 
giusti nel rispettivo ruolo. 

Allo Storchi di Modena. All’Argentina 
di Roma, dal 28/2 all’11/3. In tournèe. 

War Horse
Traendolo da un libro per ragazzi, Spielberg ha girato 
un fi lm poderoso, ad alto impatto emotivo ed estetico, 
su un cavallo che passa attraverso vari momenti 
della Prima guerra mondiale. In ognuno di essi, egli 
vive in simbiosi con qualche giovane, suscitando in 
lui sentimenti semplici, ma intensi: un adolescente 
che lo addomestica, due ragazzi tedeschi che credono di sfuggire con lui alla 
violenza bellica, una ragazzina che soffre per la morte dei genitori…  Lo sfondo 
inesorabilmente crudo del confl itto esalta nei fatti narrati ciò che essi signifi cano di 
per sé, senza bisogno di morali dichiarate. E il cavallo risulta simbolo dell’ingenua 
vitalità dei giovani suoi amici, capace di sopravvivere a qualsiasi orrore.
Regia di Steven Spielberg; con Jeremy Irvine, Peter Mullan, Emily Watson.  

Raffaele Demaria

Paradiso amaro 
Il paradiso amaro sono le Hawaii, di cui Payne ci 
mostra l’altra faccia della cartolina, quella in cui si 
agitano gli stessi drammi e problemi che si ritrovano 
ovunque. È la storia di Matt King, un avvocato 
che deve fare i conti con la moglie in coma e la 
consapevolezza che è tardi per rimettere le cose a 
posto in un matrimonio che stava naufragando ma, forse, non per recuperare il 
rapporto con le due fi glie. Lo stile è quello di Payne: pacato, malinconico, attento 
alle sfumature, mai sopra le righe. Ottimo George Clooney, in forte odore di 
Oscar, a suo agio in una parte per lui inusuale.
Regia di Alexander Payne; con George Clooney, Judy Greer, Matthew Lillard, Shailene 
Woodley, Beau Bridges, Robert Forster.

Cristiano Casagni

Dentro la testa 
di Blanche




